Progetto

ORFEO

Rappresentazione

per voci, corpi e ombre
Progetto realizzato nell'ambito di

OPERAFUTURA - laboratori per un nuovo teatro musicale.
Residenza: Teatro Comunale di Modena, in coproduzione con Teatro Comunale di Bologna, Teatro

Comunale di Ferrara, I Teatri di Reggio Emilia.
I perché di un progetto
Il canto come ombra sonora. L’ombra come canto visivo. Perché il canto e l’ombra sono generate dal corpo ma nello stesso tempo lo trascendono andando ad abitare un altro mondo, molto diverso dal corpo che lo hanno prodotto.
Soprattutto il canto lirico ha qualcosa di disumano, di oltre l’umano. E quei corpi, che di questo canto si fanno portatori, sembrano piccoli nella loro semplice umanità. Come l’ombra, che deforma i lineamenti del nostro corpo e né altera le dimensioni, anche il canto espande i confini del corporeo verso l’incorporeo.
Il canto lirico è anche parola come l’ombra è anche figura. Assumono forme per veicolare significati.

Ma entrambi trascendono i significati di cui si fanno tramite e ci comunicano sempre anche altro. E per questo, il più delle volte, ci conducono oltre il dicibile, nei territori dell’indicibile.
E il corpo? Affiancare all’altrove poeticamente irraggiungibile del canto e dell’ombra la testimonianza presente del corpo. Perché è dal corpo che tutto prende vita. Il corpo è il qui e ora irrinunciabile del teatro.
Dai perché al laboratorio
Dunque corpo, canto e ombra.
Definito in primo luogo quello che è il centro di interesse della nostra ricerca abbiamo deciso che il

terreno di sperimentazione più interessante per noi, per esplorare nuovi approcci e nuove strade per la rappresentazione del repertorio lirico, è quello dell’opera barocca. Questo perché l’opera barocca non è ancora, a nostro avviso, una struttura chiusa, che impone un vincolante rapporto tra forma musicale e forma scenica, ma bensì una struttura aperta, capace pertanto di dialogare liberamente con altri linguaggi della scena.
Inoltre la vocalità barocca non è concepita per sostenere con precisione una determinata azione scenica e risulta dunque svincolata da ogni funzione strettamente rappresentativa. Il suo rapporto con il corpo – personaggio permette differenti possibilità di rappresentazione.
Da qui la scelta di incentrare la nostra attenzione su uno dei capolavori del teatro d’opera barocco:

L’Orfeo di Claudio Monteverdi.
L’Orfeo di Claudio Monteverdi è dunque il cuore del nostro progetto e terreno di esercitazione

laboratoriale. Su questo testo faremo un operazione drammaturgica e musicale di smontaggio e

rimontaggio, di sottrazione e depurazione, che ci permetterà di indagare relazioni “possibili” tra corpo, canto e ombra.
Relazioni che ci permetteranno, a loro volta, di ricercare una qualità scenica, non propria del teatro

d’opera, incentrata sul concetto di coralità e di non personificazione interprete – personaggio, voce -

personaggio. Il teatro d’ombre sarà il linguaggio “in più”, attraverso il quale si daranno corpo a queste diverse soluzioni di messa in scena.
Inoltre, ci auguriamo che l’esplorazione di queste relazioni evidenzieranno aspetti di contemporaneità dell’idea, musicale, vocale e scenica del teatro di Monteverdi.
Il fine ultimo di questo lavoro di laboratorio sarà l’elaborazione di soluzioni di messa in scena da

utilizzare in fase di allestimento dello spettacolo.
Dal laboratorio allo spettacolo
Sul piano drammaturgico. Un montaggio a quadri (dei passaggi salienti della storia di Orfeo) privilegerà la continuità narrativa ma non la continuità dell’azione scenica, che sarà invece data per frammenti. I quadri saranno connessi tra loro (e non necessariamente collegati) da interventi sonori dal vivo e/o frammenti di testo recitati. I diversi materiali, intesi come musica e azione scenica, si comporranno sulla scena per stratificazioni e sovrapposizioni. Si cercherà di lavorare ad una sfasatura dei piani linguistici ma con l’obbiettivo di rendere sintetica la percezione.
Sul piano scenico. Un gruppo di 6 cantanti – coro (3 donne e 3 uomini, non necessariamente con voci liriche), portatori di un corpo che si fa azione, che si fa ombra, che si fa voce, saranno sempre in scena. A loro il compito di raccontarci la storia. Dal coro si staccheranno, di volta in volta, i vari personaggi. Per poi rientrarvi. Solo il cantante che interpreterà Orfeo sarà solo Orfeo. Gli altri interpreteranno più parti. Si lavorerà dunque su un’idea di coralità, accentuata anche dal fatto che i cantanti saranno performers nel senso pieno del termine. Tutti parteciperanno allo sviluppo dell’azione scenica, alla gestione dello spazio, all’animazione delle ombre.
Sul piano musicale. Si procederà ad una semplificazione del materiale musicale in modo da evidenziare il canto. Sul piano dell’esecuzione si lavorerà con strumenti non legati alla tradizione monteverdiana ma alla contemporaneità (chitarra elettrica, sassofono, percussioni, batteria, etc.). Si farà uso anche di basi registrate e di materiali sonori (o musicali) di nuova scrittura. I musicisti, si pensa ad un numero di 6, saranno in scena, parte integrante dello spettacolo, e suoneranno 2 o 3 strumenti a testa. Non è prevista la presenza del Direttore d’Orchestra.
Inizio laboratorio: Maggio 2009
Debutto spettacolo: 13 Dicembre 2009, Teatro Comunale di Modena *
Progetto a cura di: Fabrizio Montecchi (regia e scena)
         Bruno Moretti (adattamento e riscrittura musicale)

                               Nicoletta Garioni (disegni e sagome)

* le date delle rappresentazioni al Teatro Comunale di Bologna, al Teatro Comunale di Ferrara e al

Teatro Valli di Reggio Emilia sono ancora da definire.
